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MILANO - Esplode una fabbrica. 
Tra gli operai é un massacro. LA DESTRA LANCIA 

\~ Ecco l'utilizzazione degli impianti UNA NUOVA OFFEN-
:~! Lo sfruttatore assassino si chiama De Medici . . SIVA GENERALE 
om 
nel· 
l d 
eli! 
• 11, 
lire 

MILANO, 7 settembre 
La pellicceria De Medici, a Quarto 

Oggiaro, circa 800 operai, la fabbri
ca è famigerata, il ricambio degli ope
rai è altissimo si fa in fretta a usci

an- re, o licenziati, o destinati al sana
torio. De Medici è un simbolo dello 
sfruttamento più bieco, anche gli 
scioperi sono rari. 
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Un paio d'anni fa, dopo una serie 
di lotte, il padrone fu costretto a far 
finta di dover ammodernare la fab

ive brica. Aggiunse qualche lavorazione, 
tu 5- rifece la facciata, ma i reparti vec
ma chi restarono tali e quali. Fra questi, 
rne la conceria. Era appena suonata la 

-

campana dell'intervallo, oggi, quando 
un tremendo boato ha scosso tutta la 
fabbrica e subito dopo fiamme altissi
me sono dilagate dalla conceria agli 
altri piani. Si dirà poi che si è avuto 
un guasto dell'impianto di scarico: in 
realtà le caldaie surriscaldate - sia
mo in tempi di piena utilizzazione, no? 
- sono esplose, e il reparto, stra
colmo di benzina e di tritolo ha fun
zionato come una enorme bomba in
cendiaria; oppure è stato un corto cir
cuito del logoro impianto elettrico a 
provocare lo stesso effetto. Gli ope
rai si sono riversati sulla strada, don
ne anziane e ragazzini, uomini. Mol-

ti sanguinanti, molti ustionati in un 
modo raccapriciante. Altri restano 
dentro, chiusi dalle fiamme. Sono gli 
operai a bloccare il traffico e a co
minciare ad avviare i feriti verso gli 
ospedali. La caserma dei vigili del 
fuoco è vicinissima ma il primo ca
mion arriverà dopo più di venti minu
ti. A 500 metri dalla fabbrica c'è il 
sanatorio di Vialba. I feriti sono ac. 
colti alla meglio, ma è un giovane 
medico che racconta: u a Niguarda si 
sta uno sopra l'altro nei corridoi, qui 
ci sono trecento posti letto inoccupa
ti; manca ogni attrezzatura, manca la 
gente. Non ce la facciamo nemmeno 

A NAPOLI· DOPO L'ATTACCO MILITARE ALLE COZZE DI S. LUCIA 

La dc pensa alle eleziol1i 
Torre del Greco 

cito 
AI Cotugno 5 morti in due giorni 

~~~ NAPOLI, 7 settembre 

A Torre del Greco. dopo il momen-
av to acuto dell'epidemia di colera, che 

ani le autorità hanno tentato di gestire 
"n{ con appelli alla pac ificazione inter
I Il classista e che invece i proletari han
pro no usato per rafforzare la propria 
::on coscienza ed unità di classe, la De
etti mocrazia Cristiana sta cercando di 
de giocarsi la carta del colera a fini 
ar elettorali. Se sul suo giornale, «II 

ne Mattino,. nei giorni scorsi attaccava 
ellE genericamente chi « approfittava" del 

colera per u parlare male del popolo 
napoletano" , a Torre del Greco, do-

che ieri, attraverso la questura, ha 
vietato un nostro comizio, il silenzio 
criminale delle autorità (già da due 
mesi l'ufficiale sanitario, prevedendo 
lo scoppio della malattia, aveva av
vertito alcuni notabili, .che hanno avu
to tutto il tempo di premunirsi e di 
scappare da Torre), i problemi della 
sporcizia nei quartieri e della caren
za di ospedali - c'è soltanto l'ospe
dale Maresca - sono stati al centro 
di un'assemblea, organizzata merco
ledì sera da Lotta Continua e dagli 
anarchici. 

HannQ partecipato circa un centi
naio di compagni, tra cui molti prole
tari. Si è discusso su come portare 
avanti il lavoro politico, sulla base di 

un programma concreto, i cui obietti
vi sono quelli usciti in questi giorni 
nelle piazze, davanti ai centri di vac
cinazione, nei quartieri: la pulizia e 
disinfezione permanente, cnntrolli sa
nitari gratuiti, rete fognaria, funziona
mento reale del depuratore che fun
ziona per finta, « depurando " solo i 
liquidi , mentre i residui solidi vengo
no buttati in mare; costruzione di 
nuovi depuratori; dimissioni della 
giunta DC, prima responsabile delle 
eipdemie continue di Torre del Gre
co. 

La situazione generale rimane in
tanto grave , anche se il numero dei 
ricoveri giornalieri sta diminuendo. 

(Continua a pago 4) 

a fare una medicazione seria quando 
succede un disastro così ". Davanti 
alla fabbrica le scene di strazio si 
moltiplicano; arrivano i parenti degli 

_. operai, nella stragrande maggioranza 
meridionale. Arrivano anche, in nu
mero enorme, carabinier i e poliziotti 
e allontanano la gente . Arrivano due 
auto della polizia « politica)} con il 
vicequestore. Un uomo dice : « è un 
attentato , una bomba. Quella fabbrica 
lì, come l'ha fatta De Medici era tut
ta una bomba. E' il padrone che ha 
fatto l'attentato ". « Ora sono affar i 
suoi" dice un giovane. « Chi , il De 
Medici? replica l'altro, è già da rin
graziare che non fa arrestare qual
che operaio che si lamenta ". "Ma 
com'è questa fabbrica?", chied iamo 
a un gruppo di opera i. « Bestiale , De 
Medici lo conoscono tutti come su
persfruttatore e i suoi aguzzini den
tro. Oui la tubercolosi , le intossica
zioni sono il pane quotidiano. Tempo 
fa era stata la gente che prendeva il 
tram sulla strada davanti alla fabbri
ca a protestare per le esalazioni che 
rendevano irrespirabile l'aria. Si resta 
il meno possibile e si scappa via ; e 
lui così fa 'i miliardi e continua a spa
droneggiare ". 

Le notizie si accavallano , ancora 
confuse. I feriti sono più di 50 , quel
li gravi una decina, i morti non si sa. 
Chi dice uno chi tre. Intanto la poli
zia continua a respingere lontano la 
gente. Hanno paura pare, che ci sia
no altre esplosioni. Si dice che nei 
reparti fossero perfino usate delle 
bombole di gas. « Anche le bombo
le, dice un proletario che è lì da due 
ore, chissà se diranno che anche qui 
alla De Medici ci sono state le 
cozze ". 

In effetti, dopo tant i dati sulla 
mortalità infantile a Napoli, la lezione 
di oggi sulla mortalità operaia a Mi
lano pareggia il conto. Un conto che 
deve essere saldato dalla classe ope
raia. 

... ve tra due mesi ci saranno le eie
zioni amministrative, si sta muovendo 
in modo pesante: ha fatto affiggere ai 
muri della città un manifesto nel qua
le attacca esplicitamente il PCI e « le 
forze sovversive che lo affiancano ", 
accusandolo di voler "strumentaliz
zare la dolorosa vicenda che ha col-

I- pito Napoli e la Campania" e riven
.1 dicando solo a sè stessa il merito di 
o tutti i provvedimenti presi. Non solo , 
a ma ha assunto in proprio lo squadri. 

Corpi speciali: ma quale smentita? 

smo, praticato di solito dai suoi ser
El ~i, i fascisti, arrivando a provocare 

I compagni in piazza e ad aggredire 
o una delegazione del PCI e del PSI 
e c,~e . era. andata al comune a chiedere 

I IstitUZione di un centro di vaccina-
zione alla Camera del lavoro. La DC 
ha n.egato addirittura il permesso di 
vaccinare a un medico non « allinea-

i- to lO, e di aprire dispensari di siero 
a~t! colerico nelle sedi dei partiti di 
Sin istra . Parte delle vaccinazioni sono 
s~ate fatte, invece, nella clinica Mai
nlero (assessore democristiano alla 
pubblica istruzione) e all'associazione 

l, colt!vat?ri ,diretti , il cui presidente , 
AuncchlO, e assessore democristiano 
e .o~ganizzatore della bonomiana. Mi
glIaIa di elettori della DC sono stati 
immediatamente vaccinati a casa loro 
da medici privati. Mai come in que
~ta ?ccasione si è rivelato da un lato 

[l- Il cltentelismo più s'pudorato del po
ti- tere democristiano, dall'altro il terro
- re della forza e della chiarezza dei 

proletari, che hanno assai ito più volte 
o la casa del sindaco Ciro Ferrer dimo

strando nei fatti di aver identificato i 
responsabili de l colera 

L'atteggiamento polit'ico della DC, 

ROMA, 7 settembre 

Due interrogazioni parlamentari so
no state presentate oggi dai parla
mentari del PCI a proposito della cir
colare Taviani-Henke. La prima, pre
sentata da Boldrini e Tortorella e ri
volta ai ministri della difesa e dell'in
terno chiede " se corrispondano a ve
rità le notizie d~ stampa riguardanti 
la decisione del consiglio supremo di 
difesa di impiegare reparti delle for
ze armate per eventua li nuove rivolte 
nelle carceri giudiziarie o nelle case 
di pena e se tale decisione, nel caso 
che sia stata presa, corrisponda a una 
richiesta collegiale del governo ». E 
continua chiedendo " come sia possi
bile proporre l'identificazione e l'ad
destramento specia le di determinati 
reparti delle forze armate a fini di 
pubblica sicurezza, quando ciò è in 
aperto contrasto con le leggi e gl i 
ordinamenti in vigore, ed è in con
trasto con la tradizione della v ita de
mocratica del paese ». 

La seconda, presentata da Accre
man, Coccia, Spagnoli , Benedetti e 
Cittadini , è rivolta al ministro (socia
lista) di Grazia e Giustiz;a chiede se 
l'iniziativa del consiglio supremo di 
difesa «sia stata assunta col suo 
consenso» e se «non giudichi fan-

tasticheria l'ipotesi ", prevista nel do
cumento pubblicato dal Manifesto «di 
una non improbabile evenienza che, in 
concomitanza con movimenti interni 
nei penitenziari , si presentino situa
zioni esterne di emergenza". 

A queste interrogazioni, come a 
quelle di Lombardi, Mancini e Fra
canzani presentate nei giorni scorsi , 
i ministri del governo di centro-sini
stra dovranno rispondere in parlamen
to. Ma è sempre più probabile che 
questo dibattito, più che risollevare il 
problema suscitato dalle gravissime 
rivelazioni della circolare Taviani
Henke, e nonostante il comunicato 
con cui Taviani ha confermato l'auten
ticità delle rivelazioni , sia piuttosto 
-destinato a " ch iudere " l'incidente e 
a relegarlo in archivio , tra le tante 
cose a cui la repubblica democratica 
italiana , « nata dalla resistenza ", si 
deve assuefare. Così almeno pare, se 
dobbiamo giudicare dall'atteggiamen
to della sinistra parlamentare . 

t'Unità se ne esce con il titolo 
« Una smentita su ll'impiego dell'Eser
cito nelle carcer i ". -La smentita sa
rebbe, secondo l'Unità, la frase con 
cui De Martino, dopo essers i incon
trato con Rumor per discutere di 
tutt'altro, ha affermato a proposito 
dell'impiego dei corpi spec iali del-

l'esercito che « non si tratta di una 
dec is ione"! L'Avanti riporta questa 
stessa frase , di De Martino, pronun
ciata rispondendo a un giornalista del 
Manifesto con il tono di chi si libera 
di uno scocciatore. Pers ino il Manife
sto, che non pochi meriti si è con
quistato pubblicando per primo que
ste rivelazion i, sembra attribuire un 
peso eccess ivo a questa affermazione 
inconsistente (e falsa). Essa avrebbe, 
secondo questi compagni , «rimesso 
in discussione in seno al governo le 
dirett ive di Taviani e dell 'ammirag lio 
Henke ». 

La verità è che le decisioni prese 
dal consiglio supremo di difesa , con
fermate da Taviani e non smentite da 
alcun altro interessato, restano, in 
tutta la loro gravità; e la facilità con 
cu i i dirigenti revisionisti sembrano 
appagarsi delle « smentite" di De 
Martino non fa che rendere più preoc
cupante il quadro della situaz ione. 

Sono scompars i - è vero - dai 
giornali revision isti gli accenni alle 
«gloriose tradizioni" delle forze ar
mate; ma neppure questo passo avan
ti verso l'uso diretto dell'esercito nel
la repressoine antiproletaria sembra 
aver distolto i dirigenti revisionisti 
dal loro atteggiamento interclassista 
nei confronti dell'eserc ito! 

All'indomani della grande manife
stazione popolare del 4 settembre, 
una nuova offensiva reazionaria si è 
scatenata in tutto il paese. Accanto al 
moltiplicarsi degli attentati - una 
trentina nelle ultime 24 ore. il più 
grave dei quali hà causato la distru· 
zione del ponte sul Rio -Claro, 400 
km. a sud di Santiago, paralizzando 
il traffico ferroviario Nord·Sud -
l'aspetto più grave è costituito dalla 
crisi ormai virtualmente aperta tra 
governo e Forze Armate, e dalle vere 
e proprie « spedizioni punitive)' che 
reparti dell'esercito e della marina, al 
comando di ufficiali golpisti, hanno 
compiuto negli ultimi giorni contro 
le organizzazioni popolari. 

« Poder al pueblo", potere al po
polo: la parola d'ordine che nel pas
sato aveva contrassegnato, nelle gran
di manifestazioni di massa, l'ala rivo
luzionaria del movim ento, è divenuto 
il 4 settembre lo slogan di tutti. Per 
ore e ore centinaia di migliaia di 
operai, di donne, di contadini, di gio
vani hanno scandito questa parola 
passando sotto il palco di Allende, 
rispondendo col pugno chiuso al sa
luto del presidente. . 

L'entusiasmo per Allende, conside
rato ancora come il simbolo de ll'uni
tà del popolo; e la volontà risoluta di 
andare avanti, di passare ali 'offensi
va: questi erano i due tratti della ma
nifestazione di martedì, due aspetti 
contraddittori se si vuole, ma ancora 
inevitabilmente legati fra loro nella 
coscienza delle masse cilene. 

Dall'ultimo spezzone, quello che se
guiva gli striscioni del MIR, si levava 
lo slogan : «Basta conciliare, è ora 
di lottare". Allende. ostentatamente, 
non ha alzato la mano in segno di 
saluto , è rimasto fermo fino a quan
do, a tarda serif. il corteo non è ter
minato. 

Durante tutti i giorni precedenti gli 
attentati e le provocazioni fasciste si 
erano sussegu iti. La mattina del 4 al
le squadre di Patria e Libertà, improv
visamente sparite dalla capitale, si 
sono sostituite le provocazioni legali 
dell'esercito. 

Reparti di soldati hanno compiuto 
brutal i «perquisizioni» in due fab
briche di Santiago, coperti da quella 
che ormai vien e definita la «legge 
maledetta ", una legge che consente 
all'esercito, senza nessun mandato 
delle autorità civili, di compiere per
quisizioni « alla ricerca di armi ". Da 
martedì queste perquisizioni sono di
ventate sistematiche. 

Il 5 settembre a Concepc ion sono 
state perquisite due fabbriche. A San
tiago le truppe sono entrate in un 
liceo mentre ieri, di nuovo a Concep
cion, persino un giardino d'infanzia 
per bambini minorati è stato messo a 
soqquadro dai soldati « alla ricerca 
di armi ,,_ 

Si è appresa ieri inoltre la notizia 
di una sanguinosa spedizione del
l'esercito nella zona di Canti n contro 
un « consiglio contad ino ". Un conta
dino sarebbe stato ucciso mentre altri 
sono stati sottoposti a torture per far
gli rivelare il nascond iglio di presun
ti depositi di armi . 

Var ie zone del sud si trovano in 
pratica sotto controllo militare da più 
giorni, mentre il caso dei marinai ar
restati ai primi di agosto e torturati 
sotto l'accusa di cospirazione, ha avu
to nelle ultime ore nuovi sviluppi. 

Dopo molte esitazioni l'altro ieri il 
comitato esecutivo della coalizione 
dei sei partiti di Unità Popolare ave
va emesso un comunicato in cui ' si 

denunciavano le torture subite dai 
marinai arrestati, e si esprimeva la 
solidarietà delle sin istre verso i ma
rinai « ingiustamente accusati, C .. ) 
il cui unico atteggiamento è stato 
quello di difendere la costituzione e 
respingere gli ordini di coloro che 
cercavano di cOinvolgere la Marina in 
un tentativo di colpo di stato ". 

Ieri Allende, in un disperato tenta
tivo di evitare ogni conflitto con le 
Forze Armate , ha deplorato il conte
nuto del documento affermando che 
« non bisogna creare un falso anta
gonismo fra il popolo e le Forze Ar
mate ". Ouesta presa di posizione del 
Presidente, che arriva in pratica a 
sconfessare il suo stesso governo, dà 
un'idea del punto a cui è giunta la 
crisi con l'esercito. 

Sul caso dei marinai e sulla situa
zione politica del paese una stazione 
radi o cilena ha trasmesso nei giorni 
scorsi un discorso di Miguel Enri
quez, segretario del MIR, costretto al
la latitanza in seguito al mandato di 
cattura emesso contro di lui dal giu
dice navale di Valparaiso, il « numero 
due» della marina cilena. 

'Enriquez ha ammesso di avere par
tecipato a riunioni con marinai e sot
tufficiaJi contrari al golpe, ed ha ac
cusato gli ufficiali golpisti. « Il movi
mento operaio cileno - ha aggiunto 
Enriquez - è in grado di opporsi e 
di rendere precaria qualsiasi soluzio
ne golpista e qualsiasi capitolaz ione 
riformista. 'II Cile non è l'Uruguay ". 
Il dirigente del MIH ha aggiunto che 
la politica del dialogo e del compro
messo è destinata al fallimento, e 
che dalla crisi attuale non vi è via 
d'uscita se non attraverso una con
troffensiva delle masse. 

Il fallimento della politica del dia
logo e della rinuncia è sottolineatn 
dall'ultima iniziativa democristiana, 
che ha annunciato di voler presentare 
in parlamento una accusa di incosti
tuzionalità contro otto ministri, pro
vocando automaticamente le dimis
sioni. 

-La situazione di oggi vede dunque 
una nuova gravissima offensiva del
la destra , che gode dell'appoggio di 
fatto dell'esercito. Questa offensiva 
(il Partito Nazionale ha chiamato allo 
sciopero generale illimitato « fino al
le dimissioni di Allende ", cosa che 
non era finora mai avvenuta) è desti
nata a intensificarsi nei prossimi gior
ni anche in previsione della Festa 
Nazionale del 18 settembre. Il giorno 
19, tutto l'esercito sarà a Santiago 
per la tradizionale parata militare. 

In quarta pagina: 

IL COLERA IN PUGLIA: 
una vera epidemia che 
si è estesa in tutta la 
regione. 

LAMA: per il governo 
molti sì e pochi no. 

COMITATO NAZIONALE 
E' convocato a Roma nei gior

ni 8 e 9 settembre. entro le ore 
16, in via Dandolo 10. 
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LA RIUNIONE DEI RESPONSABILI DELLE SEDI MERIDIONAL~ Fiat:IL NUOVO MOO , -

Bilancio ;e prospettive DI "EMIGRARE" 
Il caso di 130 operai leccesi a Torino dalla primavera per 

d· -eli' IlIIinte' . r" . ~v' 'e' nto nel sud un corso di specializzazione di 12 giorni. Paghe di fame, e vita da cani con il miraggio di trovare lavoro al paese 

TORINO, 7 settembre SPA Stura e Centro. Un'indennità di 
'r A Torino le grandi ondate di immi- trasferta di 55.000 lire pér tutto il pe. 

(31 
lE ALTRE SITUAZIONI 
PROLETARIE 

Questa parte del dibattito riveste 
particolare importanza per tre motivi. 
Primo l'esperienza dimostra che in 
molte situazioni anche in assenza di 
fabbriche esistono strati proletari, 
completamente inseriti nel mercato 
nazionale e in Un modo di produzio
ne legato direttamente a quello dei 
monopoli e delle loro esigenze, che 
possono assumere una posizione po
liticamente egemone SU tutto il prole
tariato di una zona. Secondo, perché 
permette di vedere da vicino chi sono 
gli strati che . i revisionisti chi~mano 
« povera gente» o u redditi deboli '1: 
non si tratta di strati emarginati, ge
nerici, tagliati fuori dallo sviluppo ca
pitalistico, ma di classi precise di 
produttori, che non sono solo "per
cettori di reddito» ma soggetti poli
tici coscienti. Terzo, attraverso le ri
vendicazioni che emergono da questi 
strati è possibile una definizione della 
piattaforma di lotta generale sul sa
lario, che eSCa fuori da definizioni di 
principio o dai semplici calcoli eco
nomiéi, e faccia i conti con la realtà 
delle lotte che anche tra questi strati 
si sviluppano. ' 

La situazione più esemplare in que
sto momento è quella dei pescatori 
di TRAPANI, giunti al ventesimo gior
no di sciopero e di scontro duro con 
l'apparato mafioso, giudiziario e poli
ziesco. Due fatti sono fondamentali: 
un nucleo ristretto di « braccianti del 
mare" ha scatenato una lotta su 
obiettivi salariali; salario invernale 
garantito, aumenti salarial i esiste
màzione dei contributi previdenziali; 
su quel?to programma essi hanno 
sconfittR. il tentativo di eg~monia d~G 
gli arr;natori (erano stati loro a indire ' 
il primo sciopero per ottenere sov
venzioni). e hanno invece stabilito la 
propria direzione anche sui piccoli 
proprietari di barche. 

E' la prima v~lta che l'insieme dei 
problemi dei pescatori è stato tutto 
concentrato in una precisa richiesta 
contrattuale, e da qui deriva la durez
za dello scontro che coinvolge tutti i 
rapporti politici e sociali della città. 

Questa lotta dei pescatori rivela Un 
aspetto generàle della crisi oggi nel 
meridione: non solo gli strati chiara
mente proletari, ma anche strati se
miproletari e legati alla proprietà, di 
fatto spttomess i al dominio del capi
tale commerciale e industriale, ri
spondono alla crisi facendo richieste 
salariali. Questo è molto importante 
perché permette non solo di sconfig
gere . l'egemonia interclassista e po
pulista di destra, ma anche le solu
zioni riformiste, che della politica di 
alleanza con strati piccolo borghesi 
hanno fatto il loro centro. La tenden
za alle rivendicazioni salariali, anche 
da parte di strafi semiproletari dimo
stra che oggi ci sono le condizioni, 
non certo perché le forze rivoluziona
rie sviluppino una propria politica del
le alleanze con strati eterogenei, ma 
perché si sviluppi una politica di uni
tà del proletariato che metta aL cen
tro i caratteri proletari comuni anche 
a categorie che dietro le apparenze 
di modi di produzione artigianali e 
basati sulla piccola proprietà sono in 
realtà completamente proletarizzati. 

Sopratutto dell'aspetto «contrattua
le " va sottolineato che nel contratto 
non solo i pescatori vedono un mezzo 
di difesa sociale della propria condi
zione, ma anche uno strumento per 
avere rapporti .organici con la classe 
operaia, ed éssere inclusi nelle sca
denze generali di lotta dalle quali fi
nora sono stati esclusi. 

Aspett i analoghi si possonO co
gliere nella lotta dei calzaturieri nel-

BOLOGNA 
Sabato 8 settembre , ore 15 e 

domenica 9 settembre, ore 9, at
tivo generale di sede dei mili
tanti e simpatizzanti in via S. 
Rocco 22jC . 

NUORO 
Domenica 9, ore 10, nella se

de L.C. di via XX Settembre, 
coordinamento regionale scuola. 

le MARCHE e a NAPOLI. In queste 
situazioni non esiste . in pratica la 
grossa unità di produzione, ma es i
ste i I quartiere-fabbrica, e il paese
fabbrica, basati sui lavoratori artigia
ni e il lavoro a domicilio. utilizzando 
manodopera giovanile e' proveniente 
dalle campagne. Al1che Qui non esiste ' 
assolutame.nte una autonomia dell,'ar
tigiano e neanche un modo di produ
zione artigianale. In pratica i laborato
ri . SOno reparti di Una fabbrica, e' lo 
stesso artigiano è in pratica. un sala
riato.'- precario nelle grandi i'lziende o 
delle catene di distribuzione. 

Nelle MA'RCHÉ la lotta si è perciò 
svolta sempre con il blocto totale dei 
paesi e i cortei u interni» che spaz
za~ano tutto il paese. Di fJonte alla 
proposta del sindacato di un' giorno di 
sciopero per l'applicazione del con
tratto ,la lotta e il blocco sono conti
nuati autonomamente per cinque 
giorni. Sono stati giorni In cui c'è sta-

- ta unità con i lavoranti a domicilio e 
anche Con gli artigiani sottoposti al 
ricatto del trasferimento delle com
messe. Questa unità non si è ancora 
tradotta in un programma unitario, ma 
già si sviluppano nUove iniziative, co
me ad esempio la costituzione della 
lega delle lavoranti a domicilio. 

Sul problema dei marittimi, SOno 
intervenuti i compagni di TORRE D'EL 
GR'ECO, dove si trqva la maggiore 
concentrazione. Il problema principa
le è oggi quelli della ristrutturazione 
del settore che comporta l'eliminazio
ne di 6.000 posti di lavoro in Italia. 
Gran parte gei marittimi sono poi 
iscritti nel « turno generale "'" cioè in 
pratica sono disoccupati che lavora
no saltuariamente, specie d'estate. 
Per questi è particolarme.nte rilevan
te sia . il problema degli assegni fa
miliari, quello dell'assegno di disoc
cupazione, e quello derle pensìoni. Su 
questo punto basta pensare che i ma
rittimi più fortunati. quelli dèl « turno 
particolare» che ottengono più spes
so gli imbarchi, dopo trent'anni di vi
ta di mare hanno solo diéci anni di 
anzianità per la pensione, 'perché v~n
gOno computati sola i periodi di e.ffet
tiva navigazione. Un altro punto ,s'u 
cui si centra la linea di lotta per i 
marittimi, € quello, dell 'aboliiione del 
codice di navigazione, che è un Godi
ce militare ereditato pari pari da quel
lo fascista, e che nega ogni diritto ci
vile e politica ai marittimi i-n naviga
zione, ed è l'arma preferita qi repres
sione per i padroni. 
. Un'altra situazione impottante per 

l'emergere di nuovi strati pr-oletari 
come guida delle lotte, è quella dellè 
ricamatrici a domicilio di alcune zone 

,.-1' 

. della SICILIA. I lavoranti a docimilio 
in Sicilia ammontano secondo alcune 
stime a circa 100.000, e si s·ono mol
tiplicati in rapporto diretto Con l'avan
zare della crisi in agricoltura . ila lot
ta è partita da S, CATERINA VILlER
MOSA in provicia di Caltanissetta, 
dove le donne si sono organizzate in 
lega e hanno chiesto l'aumento delle 
"paghe. Alla risposta padronale di tra
sferire i lavori in altre province, han
no risposto estendendo la proposta 
della lega in altri paesi. " risultato di 
questa mobilitazione è stato ad esem
pio la partecipazione combattiva in 
prima fila alla manifestazione regio
nale per la a vertenza Sicilia >l. Sulla 
base di questa esperienza anche in 
altri paesi si stanno organizzando le
ghe. A CASTELBUONO, si è costituita 
per iniziativa di Lotta Continua, e ha 
aderito anch'essa alla CGIL. A S. Ca
terina a seguito dell'esperienza delle 
ricamatrici anche un gruppo di diplo
mati disoccupatlna costituito una le
ga di studenti disoccupati che chiedo
no il salario (o con i cantieri scuola 
o come indennità di disoccupazione). 
Anche questa esperienza è di estre
ma importanza per valutare le possi
bilità che offre una lotta generale sul 
salario . E insieme a questo contiene 
la giusta indicazione, come l'espe
ri.enza dei pescatori, che li dove non 
viene riconosciuta neanche l'esisten
za di una categoria di lavoratori, oc
corre come primo compito affrontare 
anche la costituzione di organizzazio
ni contrattuali come le leghe per au
mentarne il potere contrattuale, co
me 'Prima elementare e necessaria 
forma di organizzazione. 

Anche nelle lotte dei proletari del
la terra si ritrovano alcuni caratteri 
'già visti nella lotta dei pescatori. 
Nella provincia di IL.!ECCE, le lotte per 
i ril1novi dei contratti bracciantili, so
no andate ben al di là della normale 

: amministrazione come volevano i pa
droni, ma' sopratutto per merito dei 
coloni si sono trasformate in un mo
mento di scontro importante. t'obiet
tivo ufficiale era quello della trasfor
mazione della oolonia in affitto. Di 

- fronte a questa proposta che pure 
non era certo incompatibile per i pa
droni, questi hanno resistito a lungo, 
perché non vogliono nessun intral
cio legale . A questo i coloni ' hanno 
resistito, prolungando la lotta e so
pratutto salarizzando anche loro le 
proprie richieste. Oggi va avanti 
l'obiettivo autonomamente scelto del
la ripartizione del prodotto all'SO per 
cento . 

Anche per i braccianti le proposte 
sindacali sulla nuova politica di svi-

~ 

r 
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Una manifestazione di pescatori e marittimi disoccupati a Pozzuoli. 

luppo dell'agricoltura, hanno scarsa 
presa, sopratutto ·perché i sindacati 
hanno rinunciato all'unico strumento 
valido per imporre gli obiettivi di oc
cupazione proposti ' come obiettivo 
della politica di sviluppo, che è l'im
ponibile di manodopera. 

In generale si deve notare che se 
va avanti in molti strati una tenden
za alla richiesta salariale, sconfiggen
do ogni ideologia proprietaria o im
prenditoriale, e quindi una naturale 
tendenza alla unificazione proletaria, 
è anche vero che ogni categoria ha 
delle proprie part icolarità, che nOn 
vanno intese come limiti, ma anzi co
me un prezioso patrimonio di espe
rienze di lotta e di tradizioni organiz
zative, c'he vanno utilizzati e non « af
fogati » in calderone generico. 

Una particolare attenzione è stata 
dedicata ai problemi della CALABRIA 
dove né c'è una consistente presen
za di classe operaia, né sono previsti 
vasti programmi di industrializza-
zione. 

Sulla situazione di REGGIO CALA
B'RIA: il problema principale continua 
ad essere quello della presenza mi
litare dello squadrismo, mentre c'è 
un ridimensionamento progressivo 
delle capacità di mob i litazione inter
classista di massa, da parte dei fa
scisti, che però non si può ancora ca
povolgere in atteggiamento positivo 
del proletariato. Esiste una cortec
cia di qualunquismo in cui si de
ve ancora penetrare. Si deve oggi 
confermare che il punto in cui que
sta svolta si è incominciata a veri
ficare è stata la manifestazione' del 
22 ottobre e il ruolo che in questa 
hanno avuto gli operai dell'OMECA, 
e successivamente le lotte di operai 
dei servizi (SI El T,E), i cortei dei pro
letari delle zone alluvionate. Proprio 
nella situazione di Reggio, con una 
esigua presenza di classe operaia, il 
rapporto con questa è uno dei tramiti 
più ' im'portanti per un rapporto con 
tutto il proletariato. Per quanto ri
guarda nuovi investimenti, alcuni so
no già in corso di attuazione, e si ar
riverà a un totale di duemila posti la
voro in più (pochi, ma moltissimi per 
Reggio) che sostituiranno in pratica 
i posti lavoro perduti nella coltivazio
ne e nella lavorazione del gelsomino. 

Più in generale la Calabria non vie
ne affatto toccata dallo sviluppo delle 
industrie: su due milioni di abitanti 
le industrie con oltre 1'50 operai oc
cupano 7 :000 operai, mentre i disoc
cupati , e lavoratori sottoccupati e 
precari sono stimati a 400.000. 

In Calabria appare quanto mai 
chiaro il discorso della cattedrale che 
crea il deserto: la presenza di grossi 
gruppi industriali fa sparire la picco
la industria locale. 'la politica di ope
re pubbliche di Mancini, da questo 
punto di. vista non è stata meno disa
strosa, gl i appalti venivano presi da 
grosse industrie romane o del nord, 
mentre decine di piccole industrie 
locali venivano soppiantate dalla in
vasione dei prodotti delle grandi in
dustrie. 

" riferimento necessario alla clas
se operaia non è un riferimento fisi
co. Nelle tre città capoluogo è emer
so però un ruolo dirigente di operai 
dei servizi, e anche di piccole fab
briche (a CATANZA'RO 3'0 operai con 
una tenda in piazza, hanno coinvol
to tutta la città). Gli obiettivi che an
che nel terziario si sono dati gli ope
rai sono stati quello degli organici. 
salario e continuità del rapporto di 
lavoro. 

La forza più autenticamente prole
taria e diffusa a livello regionale so
no i braccianti della forestale, che 
esistono proprio in quanto alla man-
cata industrializzazione si 'è risposto 
con l'ampliamento di questo strato a 
seconda delle tensioni esistenti . Que
sto strato tutte le volte che è stato 
mobilitato unitariamente ha fatto sen
tire pesantemente la sua presenza, 
e per questo il sindacato cerca di evi
tare questi momenti di lotta genera
le. In Calabr ia le scadenze di lotta 
generale hanno una grande importan
za . Lo si è visto anche per la lotta 
degli alluvionati, in cui i proletari 
della zona delle Serre, che pure non 
è una zona di tradizione rossa, si so
no mobilitati attivamente. Questo di
mostra quale importaza può avere la 
vertenza nazionale in Calabria, e so
pratutto l'iniziativa della organizzazio
ne ,che deve aiutare direttamente la 
unificazione, perché il sindacato cer
ca di evitar in ogni modo le mobilita
zioni generali. 

(Continua) 

graziane sonO finite, ma il sud resta riodo, cioè 300 lire al giornò contro 
sempre una buona riserva per setac- le 10.000 medie d'i ndennità giorna-
ciare forza-lavoro da immettere in liera. 
fabbrica in condiziòni d'incredibile Per finire, il dormitorio Fiat di via 
sfruttamento e di ricatto: è Uno dei Pavese a 16.500 lire al mese. Pochis. 
modi per far passare la ristruttura- simi operai hanno visto il contratto, • 
zione là dove la lotta di massa conti- il cui testo sparisce quasi subito; ma 
nua a respingerla e a bloccarla. Il ca- già prima delle ferie , in seguito alla r 
so di 130 operai venuti da Lecce que- pretesa della Fiat di dare a qualcu. 
sta primavera è esemplare. Dopo un no solo due settimane, ad altri addio 
corso di qualificazione professionale rittura una, sta per partire la lotta ~ 
organizzato dall'ufficio di collocamen- per ottenere le ferie secondo il COn· ; 
to locale (4 mesi a 600 lire al giorno, tratto. Allora il sindacato ha fatto pe· ~ 
e il miraggio del posto alla Fiat) , gli sare che gli operai erano in periodo ; 
operai sono mandati a Torino. Ufficial- di prova (sei mesi invece di 12 gior. 1 
mentè per un altro, breve, periodo di nil). Oggi la Fiat col pagamento del· ~ 
addestramento . Subito dopo dovreb- l'ultimo acconto ha colmato la misu. ~ 
bero essere assunti alla Fiat di Lec- ra: 25.000 invece delle 75.000 stabili· 
ce. Ma qui le cose si chiariscono su- te; per chi non ce la fa. l'invito a ser· ~ 
bito: un contratto personale, del tut- virsi dell'assistenza di fabbrica. L'FLM I 
to illegale, sancisce che il soggiorno ha denunciato la situazione, i compa· ~ 
a Torino durerà al minimo sei mesi; gni leccesi sono pronti alla lotta per 
niente corsi di qùalificazione, ma im- far rispettare i loro diritti e costrin· E 
missione immediata in produZione e gere la Fiat a mantenere gli impegni 
anche i lavori di manovalanza alla presi. 

R 
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TARANTO 9 

l'ICROT ,DI NUOVO IN LOTTA 
Dopo una serie di importanti con

quiste strappate dopo la firma del 
contratto nazionale, l"IOROT si pre
para a scendere nuovamente in lotta. 
Mercoledì ci sono state due ore di 
sciopero con assemblea mentre un'al
tra combatti'va assemblea si era svol
ta subito ·dopo il ritorno dalle ferie. 
Le richieste emerse in vista del coor
dinamento nazionale del gruppo IOROT 
previsto per 1'11 settembre sono: 
passaggio automatico al terzo livel
lo per tutti gli addetti alla pulizia in
dustriale (circa 6-700 operai); tutta 
una serie di richieste contro la .no
civitì:\ i~,euj i lavoratori -deIl"IOROT .so
no particolarmente esposti, che pre
vedono aumenti delie pause, riduzio
ne dell'or'ario a sei ore al giorno per 
lavorazioni particolari, all'agglomera
to e all'area ghisa, controllo dell'am-

oiente di lavoro e rotazione nei pc- ~ 
sti più nocivi. 'la mancanza di richie· p. 
ste salçriali si spiega con il fatto n 
che da maggio a luglio, gli operai del· 
Pl-DROT avevano già ottenuto un con· I 
sistente aumento di salario comples· f 
si'Vo, attraver·so un aumento del pre- Il 
mio di produzione di 50.000 lire e 
soprattutto la parità salariale con 1'1 tal· Il 
sider. C'è infatti da tener presente t i 
che il dislivello fra l'IOROT e l'Halsi· r 
der prima oscillava da un minimo di r 
20.000 lire a un massimo di 30.GOO a 
seconda dei vari livelli, e dei vari 
posti -di lavoro. 

Ora invece gli aperai hanno otte- Co 

nuto la completa parità dal primo 
gennaio del '714 mentre adesso per· ~ 
cepiscono una sanatoria uguale per 
tutti di '10 .000 lire al mese. ~ _______________________________________________ h 

PINEROLO (Torino) 

Mobilitazione contro 
le esercitazioni militari 
3 alpini sono rimasti feriti mentre rastrellavano in 
di bombe inesplose la zona delle esercitazioni 
PINEROLQ (Torino). 7 seUembre 

Martedì due alpini e un maresciallo 
sono rimasti gravemente feriti al Pian 
dell'Alpe (sopra Fenestrelle). Il te
nente Zambelli aveva scelto a caso 
una ventina di alpini della caserma 
" Berardi " per rastrellare la zona alla 
ricerca di ordigni rimasti inesplosi 
dopo un'esercitazione a fuoco. Come 
già altre volte, non erano stati scel
ti degli esperti, con la scusa 
.. tanto non c'è nessun pericolo ». 

Una bomba da mortaio, urtata da un 
alpino, è esplosa, con il bilancio che 
si è detto. L'alpino Roberto Gabutti, 
sfigurato al viso, perderà un occhio. 

Le autorità militari hanno tentato di 
mettere tutto a tacere. Hanno soste
nuto che la bomba esplosa era una 
semplice SRCH (ma le testimonianze 
forniteci dai proletari in divisa con
fermano che era da mortaio) e il co
lonnello Bizzarini, comandante del 4° 
alpini , in visita alla Berardi, ha tele
fonato ai giornali invitandoli a ridi
mensionare l'accaduto. Il nuovo co
mandante della Berardi, i I colonnello 
Jean, ha tenuto ieri Un discorso agli 
alpini , dicendo che la colpa era" del
l'imprudenza e dell'incapacità dei fe
riti lO. 

Una mostra è stata organizzata im
mediatamente dopo l'incidente dai 
compagni di Pinerolo. Sotto i portici, 
davanti ai tazebao, si sono formati 
numerosi capannelli di 50 e più sol
dati che discutevano della naia. I ca
rabinieri hanno identificato i compa
gni e tre capitani dell'esercito hanno 
cercato di prendere i nomi ai prole
tari in divisa, ma hanno dovuto rinun
ciare in tutta fretta di fronte alla 
pronta e decisa reazione della folla. 
Infine verso sera , il procuratore della 
repubblica di Pinerolo ha emesso 
mandato di sequestro nei confronti 
della mostra e i carabinieri sono tor
nati in forze per eseguire l'ordine. 
Un compagno è stato fermato e por
tato in caserma, ma a tarda notte è 

stato rilasciato sotto la pressioned r 
una folla di proletari e compagni che flj 
stazionava davanti all'edificio. h 

Pinerolo, intanto, si è ricoperta d s 
scritte sulle condizioni di vitçl dei pr(}r~ 
letari in divisa e tuffa la ,città è staUq 
tappezzata con le copie di Lotta Con q 

tinua riproducenti - la lettera -del Ta h, 
viani sull'uso delle forze armate il e 
servizio di ordine pubblico. o 
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CIRCOLI LA COMUNE 
Domenica 9 settembre, ore 9 , 

riunione nazionale dei circoli La 
Comune presso il circolo di Bo
logna in via C. Jussi 4, San Laz
zaro di Savena. 

COMMISSIONE 
SCUOLA 
PUGLIE te 

p ~ 
E' convocata domenica 9, ore a 

10, a Taranto, via Giusti. Ordi- ni 
ne del giorno:' d i 

1) relazione e discussione bi 
su l programma; Fi 

2) bollettino studenti te 
Tutte le sedi devono designa

re un responsabile per il settore 
scuola che deve parteciparè al
le riunioni. 

Direttore responsabile: Fulvio 
Grimaldi - Tipo·Lito ART-PRESS. 
Registrazione del tribunale di 
Roma n. 14442 del 13-3-1972. 
Abbonamenti: 
semestrale 
annuale 
Estero : semestrale 

annuale 

L. 6.000 
L. 1?.000 
L. 7.500 
L. 15.000 

da versare sul conto corren
te postale n. 1/ 63112 intesta
to a LOTTA CONTINUA, Via 
Dandolo , 10 - 00153 Roma. 
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FORD DI COLONIA: 
UNA SETTIMANA DOPO 

ter 
, e E' passata una settimana dal gior

no della feroce aggressione polizie
$ca dentro i reparti della Ford . L'eco 
di questa lotta non si è spenta. I 

I di giornali continuano la loro campagna 
pe· contro i lavoratori stranier i; nelle 

Jtro fabbriche la discussioné è vivissima , 
na· sui temi della lotta all'inflazione, del 

ruolo del sindacato, del rapporto fra 
via gli operai di diverse nazionalità. 

his. Alla Ford, martedì anche al reparto 
tto, «Alle Y» il montaggio finale che è 
ma stato l'anima della lotta il lavoro è 
Ila ripreso quasi al completo. 'L'elimina-

Icu. zione drastica e feroce delle avan
(Idi· guardie è passata apparentemente 
Dtta senza risposta, ma la direzione Ford 
eon. non è tranquilla . Per evitare pericolo-
pe· si capannelli questa settimana ci so
rdo no in ogni reparto cartelli che in tut
lor· te le lingue spiegano che è assoluta· 
CIel· mente vietato recarsi sul posto di la
isu· voro prima che inizi l'orario effetti
bili· va. I Wohnheime degli operai turchi 
ser· (Iager-dormitori) sono sorvegliati dal
=LM la polizia, mentre all'interno squadre 
~pa· di fascisti turchi girano per i corri
per dai cercando di scoprire assemblee 
crin· e riunioni. 
~gni -Le preoccupazioni dei padroni non 

sono infondate: immediatamente do
po l'intervento poliziesco di giovedì 

_ gli opeari turchi fecero un'assem-
blea nei Wohnheime sul modo di or
ganizzarsi per riprendere la lotta. 

Sperando di calmare la tensione 
la direzione ha inviato nei giorni scor
si una delegazione di operai turchi al 
consolato perché 'verificassero che i I 
loro compagno Targun, arrestato con 

pe- gli altri membri del comitato di scio
hie. pero era libero, sano e· salvo, nelle 
atto mani delle autorità turche. Padroni e 
ael. governo sanno che la repressione vio
con. lenta ha arginato la situazione, ma 
les. fino a quando? Gli operai della cc Alle 
re. Ipsilon » ci dicevano stamattina: cc Co

e e sì non può durare perché i ritmi so
Ital. no quelli di prima, sono insopportabi
~nte li B. In una discussione che abbiamo 
'I . fatto con gli operai italiani alle ba

SI: racche, si scommetteva che gli ope
I di rai turchi si sarebbero mossi ancora 
O a nei prossimi giorni. 
ari In realtà è dittici le fare previsio-

ni: tutti sanno che potrà ancora suc-
,tta- cedere perché gl i operai delle cate
Limo ne hanno scoperto la loro forza. Era 
rper, già succ.esso ne~ '70, quando un nor-
per male sCiopero Sindacale « di avverti

mento" fu trasformato in rivolta con
tro la fabbrica dagli operai turchi che 
lavoravano alla catena i quali spac
carono le catene. Sembrò solo un epi
sodio, uno scoppio di rabbia. Questa 
Volta la rabbia si è trasformata in un 
primo tentativo di organizzazione di 
massa c'h eha saputo bloccare la fab
brica per una settimana, che si è con
cretizzata jn obiettivi, in forme nuo
ve e originali di lotta. La rivolta con
tro i ritmi , contro i Meister contro 

rca l'ordine e la disciplina: sono 'questi i 
contenuti nuovi che sono emersi dal
Ia lotta alla Ford accanto a quelli sala

ed riali oggi espressi da tutto il movi
che mento. >E su questi obiettivi non c 'è 

t~attativa a oltranza fra padroni e 
a d; Sindacato che tenga: esse si gioche

rO ranno nei prossimi mesi nella lotta 
tatlquotidiana dentro la fabbrica. Dopo 
8 01l questa gigantesca prova di forza, che 

Ta ha mostrato però tutti i limiti sulla 
" iresperienza sopratutto della classe 
~ operaia i~migrata, il problema è og

gi saper rtco~truire ed esprimere que
___ sta ,torza a~1 Interno dei reparti. 

L l~espe~lenza delle armi dei pa
dron~ ha. gIOcato non poco giovedì a 
far rJ~s.clre la provocazione padronale 
e poliZiesca. Tutti si aspettavano un 

.a attacco frontale ai cancelli e senten-
)- dosi forti del numero e della militan
z- za degli scioperanti, pensavano che 

la direzione avrebbe acconsentito a 
trattare. 'II corteo dei picchiatori che 
affro~ta il corteo operaio dentro la 
fabbnca con una tecnica anche mili
tarmente ben studiata, dividendo la 
testa dal resto, ha colto tutti di sor-

'e pre~a. I. giorni della Ford sono pieni 
i- a .. rlanalizzarli di queste contraddizio

~~ . da u~a p~rte un livello altissimo 
e ~ organiZzaZione operaia, paragona-

b~le fO,rse ai giorni dell'occupazione 
Flat (~er~n? anche lì perfino le staf
fette In ,blclgletta da una porta all'ai-

a- tra) dali altra delle enormi inge 't' 
'e co f . . l'' nUi a, 

. n uSlonl, In?apacità di realizzare 
1- Jn . modo .organizzato il rapporto c'on 

gli 0'p~~a~ tedeschi, di prevedere le 
L--Possl~tllta concrete per continuare la 

lotta In altre forme. 
. Gli operai della Ford sanno tutti 

::I ~ essere .stati al centro di un avve
nlme~t? d~ . portata internazionale. Gli 
:>~eral Italiani parlano oggi degli o e-
ral turchi senza ombra di di P 
3 di razzismo: li ammirano lisp.rezzto 
>ano AI .. .. ' nspe -
: . . CUlli Italiani si fanno addirit-
.lIra del Co~plessi: « noi che diceva
~o tanto del turchi, piuttosto noi ab. 
~Ia~o fatto schifo ". Infatti molti ita
.~~' p~r. ad.erendo allo sciopero sono 

asti indietro nelle manifestazioni 

anche privi di indicazioni, confusi an
che dalle -parole d'ordine dei revisio
nisti (Colonia e Stoccarda sono le 
unict1e città della Germania dove esi
ste una sezione operaia del PCI) . La 
maggioranza degli italiani ha posti 
migliori dei turchi nella fabbrica e 
l'obiettivo più sentito da parte loro 
era 1 marco per tutti . Questo obiet· 
tivo, il più unificante oggi, è proprio 
cresciuto nella lotta e gli immigrati 
avevano la coscienza che intorno a 
quella parola d'ordine si poteva cre"a
re la massima unità; non a caso era 
da tutti scandita in tedesco, scritta su 
tutti i mu ri. 

Da parte degli operai tedeschi c'è 
oggi rispetto per i turchi e, in qual
che caso, paura. Non bisogna dimen
ticare che su 24 mila operai (30 mila 
dipendenti) solo 6.000 sono tedeschi 
e di questi una gran parte ha una 
collocazione decisamente privi legia
ta a differenza che in Clltre fabbriche. 
A questo si aggiunge una situazione 
contingente per cui la direzione per 
varare il nuovo modello a dicembre 
aveva coinvolto gli operai tedeschi 
sopratutto specializzati con nuovi" in
centivi materiali e molte pos·sibilità 
di fare lo straor·dinario. Ciononostante 
i primi giorni di I·otta avevano visto · 
una non piccola partecipazione degli 
operai tedeschi che è andata dimi
nuendo in seguito alla forsennata 
campagna della stampa, alla paura, al-
l'indecisione. Il compagno turco Ta rgy n , avanguardia della lotta. 

A'bbiamo chiesto come erano i Mei
ster in questi giorni di ripresa del la
voro. " Hanno ancora la paura negli 
occhi» ci hanno risposto: ora sanno 
che da un momento all'altro la rab
bia degli operai può fargli pagare in 
un momento tutte le loro angherie. 
Che la lotta riprenda domani o fra 
tre mesi, l'esperienza di questi gior
niè irreversibile. Un italiano che è 
stato in prima fila e che 'è stato li
cenziato in tronco, trascinato via dal 
suo posto di lavoro dalle guardie, ci 
ha detto: «dopo nove anni di Ford 
ne valeva la pena. Come si 'è riusci
ti questa volta a bloccare tutto, potrà 
riuscire anc-ora se ci si organizzerà 
meglio. Da qui non si torna indietro " . 

~n -questi 'gi-orni pesa il disorienta
mento provocato dell'eliminazione di 
quei c.ompagni, quelli del comitato di 
sciopero, che erano stati punto di ri
ferimento per tutta la lotta, inoltre 
il ricatto dell'espulsione sbandierato 
continuamente condiziona in questo 
momento ogni risposta immediata al
la repressione: gli operai hanno ca
pito che devono fare i conti con tutto 
quanto lo stato tedesco. Ma nessun 
operaio può dimenticare che la fab
brica è stata in mano loro, che l'han
no usata secondo i loro criteri. Che 
dentro la fabbrica ogni sera si bal
lava e si suonava mentre un canta
storie turco rievocava i fatti della 
giornata. Che dentro la fabbrica i 
turc'hi avevano anche pregato ·tutti 
insieme perc'hé, dicevano, «Allah 
sciopera con noi ». Che si è brindato 
con lo champagne preso dalla dispen
sa dei capi, che si è decisa ogni 
azione in assemblea. La prima notte 
che si era organizzata la guardia al
le porte i turchi utilizzarono i nomi 
dei loro paesi e città: a una porta 
Smirne, all'altra Ankara, all'altra 
Istambul. 

Tutti gli operai hanno capito, com
presi quelli che non hanno parteci
pato alla lotta, c'he in un giorno ci si 
può sbarazzare della commissione in
terna fasulla per sostituirla con un 
proprio comitato posto direttamente 
sotto il controllo della massa. Altro 
che aspettare che cambino le leggi 
che regolano la pace sociale, come 
scriveva l'Unità dei giorni scorsi! 

Nella componente turca in partico
!are la coscienza di classe è stata 
più forte dell 'ideologia nazionalista. I 
due incontri che gli scioperanti tur
chi. hanno avuto con il console e il 
ministro del -'avoro turco venuto ap-

posta in aereo chiamato dalla dire
zione della Ford, '10 hanno dimostrato. 
« Vengo dalla patria, viva la Turchia, 
viva gli emigranti turchi! » continuava 
a gridare il ministro. Ma quando ha 
esortato gli operai a cessare la lot
ta, è stato sommerso da bordate di 
fischi ed urla. . . 

Crediamo che queste semplici os
servaz[oni fra le migliaia che si po
trebbero fare facciano capire perché 
la lotta Ford ha messo tutti in crisi. 

I padroni hanno capito che una nuo
va classe operaia è venuta alla ribal
ta, che non c'è barba di sindacato e 
di prospettiva cogestionale che la 
possa ingabbiare: proprio oggi, quan
do anche la cosiddetta « vecchia c las
se operaia» tedesca rialz~nà testa ~é 
si rimette in cammino. 

Le polemiche fra Brandt e gli Jusos, 
i giovani del partito, sono solo il pri
mo segno delle contraddizioni che la 
lotta Ford e le lotte di questi mesi 
hanon aperto nel fronte della bor
ghesia. La rottura delle trattative di 
Krefeld ne è un'altra prova. 

I riflessi di questa inquietudine del
lo schieramento socialdemocratico e 
riformista si vedono anche nel nostro 
PC, come mostrano le corrispondenze 
dell'Unità dei giorni scorsi. 

Il giornale del PCI è costretto a 
prendere apertamente pOSizione con
tro la Commissione Interna della Ford 
che non ha mosso un dito contro i li
cenziamenti, ma « dimentica" quelle 
che da sempre sono state le indica
zioni che il partito ha dato ai suoi mi
litanti nell'emigrazione, compreso il 
membro italiano della Commissione 
Interna Ford: evitare ogni frizione 
col sindacato tedesco e con la so
cialdemocrazia di Brandt. 

L'articolista dell'Unità ha preferito 
sorvolare· sul ' fà1:tò che <duì-ànte l'oc
cupazione i funzionari del PCI si so
no dati da . fare nelle assemblee per 
creare confusione fra gli operai ita
liani, sGminando sfiducia e razzismo 
verso i compagni turchi, « che non 
sanno quello che fanno, che si fanno 
strumentalizzare, che non sono capa
ci di fare gli scioperi ». 

CAMBOGIA - I GUERRIGLIERI HANNO SFONDATO ' OGGI 
LE DIFESE DEL CAPOLUOGO 

MEZZA . . 
'KOMPONG . CHAM . IN 
MANO AI PATRIOTI 

Dopo poco più di due settimane di 
violenti attacchi, i partigiani del Funk 
hanno sfondato le difese di Kompong 
Cham , il capoluogo provinciale a 8-0 
chilometri della capitale : i fantocci 
arretrano sotto l'i ncalzare del fuoco 
dei guerri'glieri che hanno ormai pre
so possesso di tutte le zone meridio
nali della città. Si combatte aspra
mente lungo il corso principale del
la cittadina, che costitu i sce lo sparti
acque fra i quartieri nord e quelli 
sud: un portavoce dei fantocci ha di
chiarato che « la situazione è grave ». 
L'aeroporto è completamente circon
dato: da quando il Funk aveva preso 
possesso di tutte le strade che colle
gano Kompong aham alla capitale es
so costituiva l'unica via di salvezza 
per gli assediati. Ora i patrioti hanno 
occupato la strada che conduce dalla 

città all 'aeroport-o, circondando . i re
parti « governativi» posti a sua dife
sa e stringendo in una morsa ineso
rabile anche le truppe rimaste nel 
centro abitato. 

Si estende in Belgio 

Alla notizia della clamorosa vitto
ria delle forze di liberazione se ne ag
giunge un'altra altrettanto spettaco
lare: «secondo alcune fonti» i pa
trioti si sarebbero trovati a un certo 
punto in dlfficoltà per mancanza di 
munizioni, ma sono stati u aiutati" 
dall'aviazione americana che anche 
dopo la cessazione dei bombardamen
ti il 15 agosto scor·so non ha mai 
smesso di fornire il suo « appoggio" 
ai fantocci di Lon NoI. Alcun i aerei 
USA infatti hanno sganciato le casse 
contenent i le munizioni, destinate na
turalmente ai «governativi n, nelle 
zone conquistat e dai partigiani che 
hanno potuto così far precedere il lo
ro attacco definitivo da un violento 
fuoco di sbarramento. 

la lotta contro il carovita 
Gli 8 .000 operai della Fabrique Na

tionale (che produce armi) sono in 
sciopero da alcuni giorni e la loro lot
ta si va generalizzando a tutto il Bel
gio: l'accordo-quadro firmato dai sin
dacati con la direzione dell'azienda, 
che blocca i salari fino al 30 aprile 
1974 e prevede aumenti annuali del 
17%, è stato messo in crisi dalla 
fortissima spinta inflazionistica di 
questi ultimi mesi che ha fatto salire 
vertiginosamente i prezzi. Dalla re
gione di Liegi, dove decine di fab
briche stanno raccogliendo le parole 

d'ordine degli aumenti salariali lan
ciate dagli operai della Fabrique Na
tionale, la lotta contro il carovita si 
sta estendendo ai poli industriali del 
Limburgo e della regione della capita
le; anche i lavoratori delle ferrovie 
stanno preparando una piattaforma di 
lotta che ha al centro la richiesta di 
forti aumenti salariali e così le due 
grandi confederazioni sinçlacali - la 
FGTB e la CSC -, avendo preso at
to della crescente mobilitàzione ope
raia, hanno dichiarato prossima la 
apertura di una «vertenza nazionale ... 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE 
GOMMA E PLASTICA 

Ordine del giorno: 
1) la piattaforma contrattuale; 
2) il convegno nazionale di 

Ariccia del 14-15 settem
bre. 

Domenica 9 settembre, alle 
ore 9,30, nella sede di Settimo 
Torinese, via Verdi, 34 . 

Per comunicazioni telefonare 
alla sede di Torino 836695. 

LonA CONTINUA - 3 

PER L'APERTURA DELLE VERTENZE DI GRUPPO 

Le grandi manovre 
della Fiat e della 
Federmeccanica 
Un documento della Fiat presentato ai sindacati metal· 
meccanici· Le trattative per la stesura del contratto 

« E' quindi in questo momento che 
noi abbiamo necessità di produrre, 
colmando almeno in parte i vuoti che 
esistono tra la capacità attuale -
non sfruttata - e quella che sarà 
raggiunta solo a completamento del 
programma di investimenti nel Mez
zoigorno n. Sono parole della direzio
ne della Fiat , indirizzate, in un docu
mento reso noto non dai sindacati 
ma da un giornale padronale, ai sin
dacati metalmeccanici. "Anche solo 
un incremento del 10 per cento della 
produzione Fiat - continua il docu
mento - significherebbe una mino
re dipendenza dall'estero che potreb
bero compensare ad esempio il 20 
per cento delle importazioni di carne 
effettuate in un anno: e sarebbe un 
grosso contributo alla lotta contro 
l'i nflazione ". 

Senza sottovalutare questa ultima , 
grottesca affermazione della Fiat se
condo la quale all'aumento dei prez
zi, alla crisi speculativa sulle derra
te alimentari si risponde aumentando 
la produzione, si badi bene, soprattut
to della Fiat; è importante sottolinea
re il momento scelto da Agnelli per 
rilanciare in grande stile la pressio
ne sui sindacati per ottenere una 
maggiore utilizzazione degli impianti. 
In vista della riunione del coordina
mento sindacale della Fiat, non più 
prorogabile di fronte alla spinta della 
discussione operaia, che dovrebbe 
aprire la vertenza del gruppo; mentre 
sono in piena azione le grandi mano
vre della Confindustria per inaugura
re la trattativa centralizzata sull'uti
lizzazione degli impianti; la Fiat ri
prenàe la sostanza delle richieste 
avanzate a metà di luglio e che si 
inquadravano nel complessivo pro: 
cesso di ristrutturazione deciso per 
l'area piemontese . Non .può sfuggire, 
d~llqu~, l :eyiçte"Jza ~~qeUe intenzioni 
della Fiat: a partire dé!lIa disponibili· 
tà più volte espressa ·dai sindacati, 
portare « dentro" la trattativa per la 
vertenza di gruppo la questione del. 
l'uti I iàazione deg I i impianti. 

Addirittura, Agnelli non ha nessu
nfl difficoltà ad ammettere ohe ha 
una impellente necessità di produr
re di più e subito: è un 'affermazione 
che suona come un aperto ricatto alla 
«nuova opposizione sindacale " , ma 
che, al contrario, sarà esaminata con 
molta attenzione -dagli operai che si 
apprestano a scendere in lotta. 

Del resto la prima carta che i pa
droni hanno usato in tutta Italia per 
ottenere una maggiore utilizzazione 
degli impianti, l'uso intensivovo dello 
straordinario nel periodo immediata
mente successivo alla firma del con
tratto, proprio alla Fiat ha funzionato 
molto male (nell'ultimo trimestre c'è 
stata una diminuzione del 10 per cen
to rispetto allo stesso periodo dello 
scorso anno) . 

Intanto appaiono estremamente si
gnificativo i commenti padronali alla 
tregua dichiarata dai Sindacati; è irri
dente per esempio l'articolo del .Glo
bOn in cui si afferma che, nello stes
so momento in cui i sindacati hanno 
scelto <<l'autocontenimento delle ri
vendicazioni salariali ", sono obbliga
ti a lasciar perdere la teoria, tante 
volte proclamata, della" rigidità della 
forza lavoro ". Se dunque si devono 
lasciar passare gli straordinari - pro
segue il quotidiano dell'ENI - per
ché non affidare tutta la questione 
degli impianti e dell'aumento della 
produttività ad una trattativa centra
lizzata a livello governativo? Sarebbe 
addirittura la troika, con il suo teori
co della politica dei redditi, La Mal
fa, a guidare le · manovre per conto 
di Agnelli! 

In stretta connessione con questo 
disegno si intrecciano le grandi ma
novre della Federmeccanica nella 
stesura del contratto siglato all'inizio 
dello scorso aprile. L'obiettivo prin
cipale della trattativa ancora in corso 
sulle declaratorie dell'inquadramen
to unico, sembra in questo momento 
quello di dare il massimo di credibi
lità pOSSibile alla parola d'ordine sin
dacale della «applicazione del con
tratto ". 

Proprio la prossima settimana ri· 
prenderanno gli incontri per I~- stesu· 
ra definitiva del contratto . Tant6 i pa
droni della Federmeccanica che quel
li di stato stanno cercando, attraver
so la formulazione delle declaratorie, 
di ribadire con forza i criteri di pro
fessionalità (soprattutto nei primi li
velli), accentuare la funzione di « stec
cato >l del 4° livello, rafforzare la strut
tura gerarchica dei capi, ostacolando 
i già debolissimi meccanismi auto
matici nel passaggio da un livello al
l'altro e favorendo al massimo la di
visione all'interno degli stessi livelli 
e in particolare di quelli impiegatizi. 

AL CONGRESSO DEGLI OPERATORI DEL DIRITTO 

Ovazione dei giuristi per De Marsico 
che' tesse le lodi del fascio 

AI congresso nazionale degli av
vocati che si svolge a Perugia , il cor
porativismo oltranzista e la vocazio
ne apertamente reazionaria che carat
terizzano la maggioranza degli espo
nenti della categoria forense, conti
nuano a manifestarsi e a condiziona
re pesantemente i lavori. Anche ieri 
c'è stata baruffa, e non poteva es
sere altrimenti, visto che qualsiasi in
tervento, sia pure moderato, osi dis
sociarsi dall'ortodossia fascista, in
contra l'ostilità più inconsulta e fra
gorosa. Questo clima da littoriale, 
aveva già trovato in apertura un in
terprete esemplare in Alfredo De 
Marsico. 

A questo collaudatissimo arnese 
dell'intrigo fascista era stato affidato 
l'incarico di sottolineare con una in
degna provocazione condotta sotto gli 
occhi del presidente della corte co
stituzionale, gli umori de i colleghi a 
convegno. Troppo poche, anche se 
molto decise, le voci che si sono le
vate dali 'assemblea per far riman
giare all'ex ministro mussoliniano i 
suoi insulti. 

Come è ormai tradizione per una 
assise di operatori del diritto, i I ber
saglio più vistoso della tracotanza 
reazionaria dell 'oratore sono stati i 
giudici di «Magistratura Democrati
ca ". « Eliminare i fiori del male" ave
va minacciato Guarnera a proposito 
del giudici di sinistra. De Marsico 
non è stato da meno. Rifacendosi al 
procuratore anche nel frasario, ha 
tuonato che occorre «estirpare" la 
politicizzazione dei giudici. Dal nuovo 
proposito. botanico-repressivo, il ci
cerone nero è passato al programma 
operativo, quanto mai elementare: im
pedire al giudice ogni attività politica 
e sancire tramite il congresso questo 
principio o rassegnarsi al fallimento 

dell'assise. 
Per essere più convincente, De 

Marsico s'è lanciato in una difesa de
gli imputati della strage di stato (quel
li nuovi, ovviamente) e nel rituale 
linciaggio di D'Ambrosio. Un compi
to assai congeniale al gerarca, il qua
le non è solo i I rei itto quasi centena
rio dei fasti littori, né solo il ricordo 
vivente della congiura del 25 luglio 
(De Marsico seguì Grandi nella fuga 
dalla barca del duce) ma è sopratutto 
lo zelante e prezioso attivista della 
propaganda almirantiana pro-Freda, il 
teorico giudiziario che dalle colonne 
del Candido rabbercia periodicamente 
i cocci della cosidetta « strage contro 
lo stato ". 

Ma De Marsico non s'è fermato 
qui. Da scaltro portavoce della Destra 
Nazionale qual'è, s i è lanciato in una 
difesa apologetica del passato regi
me e della sua giustizia che - ha 
sostenuto - in quanto a democrati
cità non aveva nulla da invidiare a 
quella attuale. Per questa tesi (che 
in fin dei conti è solo apparentemen
te paradossale), l'avvocato fascista 
ha potuto trovare facili pezze d'appog
gio nel panorama della giustizia 
repubblicana: dal permanere del
l'uso dei codici mussoliniani agli 
orientamenti nostalgici di giudici, av
vocati e altri baroni del settore ; dal
l'istituzione dei tribunali special i poli
tici alla conservazione di tutti i pri
vilegi corporativi e fascisti per gli 
operatori togati. 

Il presidente della corte costitu· 
zionale Bonifacio, che era ospite del 
congresso forse per non dispiacere 
a chi con tanto riguardo lo aveva in
vitato, ha digerito senza battere ciglio 
apologia fascista e applausi all'apo
geta, svolgendo il proprio intervento 
come da programma. 



4 - LonA CONTINUA 

Il colera in Puglia: L'epidemia 
si allarga a tutta la regione 

« Cresce la minaccia del colera in 
PUQlia »; « purtroppo si deve incomin
Ciare 'a parlare di vera 'epidemia n. In 
questi ' termini si esprime la Gazzetta 
del Mezzogiorno 'eli oggi. Infatti nella 
giornata di giovedì è risultato estre
mamente chiaro che ormai l'infezione 
si è diffusa in tutta la provincia di 
Bari, dal mare fino alla Murgia, e nel 
Foggiano, mentre sta raggiungendo il 
brindisino, il tarantino e anche la pro
vincia di Potenza in Basilicata. Anche 
se, come riconosce la G~zzetta « Non 
c'è una fonte in grado di dare notizie 
esatte ed aggiornate ", risulta che i 
ricoverati nella regione sono circa 
450 (solo a Bari raggiungono la cifra 
di 380, e sono oltre 40 a Foggia), 
mentre i colerotici sono quasi un 
centinaio '(Ia stragrande maggioranza 
a Bari, dove nelle ultime 24 ore sono 
aumentati di una ventina, alcuni dei 
quali sono bambini e 3 a Foggia, uno 
a Mesagne in provincia di Brindisi), 

La zona più stretta d'assedio del 
morbo è quella centrale intorno a 
Bari, dove quasi non c'è paese che 
non abbia qualche colerico accertato 
o gravemente sospetto. 

Si tratta, del territorio che nei pri
mi sei mesi di quest'anno ha regi
strato circa 800 casi di tifo, paratifo, 
e qualche centinaio di casi di epatite 
virale. Sui 252 comuni della regione 
almeno 91 sono privi del tutto di fo
gnature. 

A Bari la situazione igienica resta 

A che punto 
A che punto è il colera? A Napoli 

diminuisce il ritmo dei ricoveri ma 81 
Cotugno si continua ·a morire, ,in Pu
glia l'epidemia infuria senza che per 
questo si ricorra alla vaccinazione di 
massa, nuovi casi si continuano a ve
rificare in altre c·ittà d''ltalia. E' del 
tutto impossibile sapere come stan
no effettivamente le cose, l'unica co
sa certa è che nessuno dice la verità. 
Bisognerebbe essere matti per dare 
credito a un personaggio come il di
rettore deliCotugno, degno presidente 
dell'ordine dei medici napoletano, li
berale, pront,o a farsi intervistare alla 
W quanto restio a dire che cosa sta 
veramente succedendo dentro l'ospe
dale modello. Dove in agosto, quan
do il colera non si doveva ufficial
mente dichiarare, i malati sono stati 
tenuti assieme a tutti gli altr·i, i quali 
poi sono stati spediti via per lasciare 
il posto ai nuovi ricoverati, a portare 
nelle rispettive case focolai di tifo 
e di epatite, e magari qualche vibrio
ne. Dove malati dati per morti sono 
risultati vivi e viceversa. Dove 'è im
possibile sapere a quale causa sono 
dovuti i decessi, forse perché in- buo
na parte possono essere attribuiti al
le indescrivibili condizioni di sporci
zia in cui è immenso · il costosissimo 
ospedale. 

-Lo stesso criterio di credibilità può 
essere tranquillamente esteso a tutti 
gli altri personaggi preposti al con
trollo, all'analisi e alla cura dell'epi
demia. 

In mezzo alla innominabile quantità 
di stupidaggini che in queste giornate 
vengono dette e scritte, ogni tanto 
qualche voce si fa sentire per insi
nuare quelle semplici verità che nes
suno vuole dire. 

chiaramente al di sotto non solo dei 
bisogni dei proletari. ma anche da 
ogni pur minimo criterio con cui af
frontarli, in uno stato d'emergenza 
come questo. 

Bari vecchia, da cui proviene una 
buona parte dei colerici della città, 
dovrebbe essere disinfettato ogni 
giorno, casa per casa, strada per 
strada; e così anche altri quartieri 
proletari. Ma il Comune prende tem
po e perde tempo. 

I proletari stanno discutendo della 
seconda vaccinazione. Dopo che l'as
sessore regionale alla Sanità, signor 
Conte, aveva affermato che si era 
adottato il metodo della somministra
zio ne unica da un centimetro cubo, ie· 
ri l'assessore comunale alla sanità , 
signor ilacarra, ha fatto sapere di 
aver delegato alla valutazione dell'uf· 
ficiale sanitario « se e quando inizie
rà la seconda fase della profilassi an
ticolerica ,,! I proletari vogliono che 
la cosa sia chiarita nei termini più 
precisi, e che si arrivi alla seconda 
vaccinazione di massa. Non hanno 
nessuna intenzione poi, di rimettersi 
a fare le code sotto il sole davanti 
ai pochi ambulatori, come è successo 
per la prima vaccinazione. Tutti i me
dici devono essere precettati. i cen
tri funzionanti debbono essere molti 
di più degli attuali venticinque. Vec
chi e bambini devono essere vaccina· 
ti a domicilio. Negli ambulatori deve 
essere applicato uno stretto control-

~ e il colera 
agosto. la vaccinazione è iniziata il 
31. Per più di un mese dunque si è la
sciato cthe milioni di persone andas· 
sero e venissero per tutto il paese, 
mangiassero i frutti di mare incrimi
nati alla fine come i soli untori, e 
bevessero acque di tutti i generi. In
tanto si vaccinavano i dipendenti del
la Nato, i notabili democristiani subi
to avvertiti. Per tutti gli altri, dice og
gi il ministro con encomiabile faccia 
tosta, non c'erano né vaccino né 
soldi. 

Poi, quando i vecchi, i più indife
si, cominciavano a morire, si sono 
scatenati tutti: gli scienziati a discu
tère sui li moni; i cronisti a spettego
lare con tono indignato e animo raz
zista sui proletari, sulle donne di Na
poli; i democratici a fare prediche ' 
sulle istituzioni; i ceti medi ad ar
ricchire sul mercato ner·o; il ministro 
(per l'ambiente) Corona a rilasciare 
interviste sulla catastrofe ecologica; 
i medici a scappare e gli ufficiali sa
nitari ad aumentare le loro tangenti; 
i poliziotti a chiudere bancarelle e 
gelaterie. 

Mancava solo una cosa, infatti oggi 
è successo: i deputati democristia
ni di Napoli, capeggiati da Antonio 
Gava, il cui nome non abbisogna di 
aggettivi, hanno chiesto al governo 
per sé e per i loro amici « i benefici 
previsti dalla legge per le zone col
pite da pubbliche calamità, agevola
zioni creditizie, sgravi fiscali" ecce
tera. 

l'onorata società borghese e demo
cristiana ha reagito al colera secon
do i criteri che le sono connaturali: 
quelli dell'omertà, della speculazio
ne , del profitto, dell'irresponsabilità, 
del cinismo, ·dell'ignoranza e della 
stupidità. 

lo sui medici: diversi di loro infatti 
si sono appropriati del vaccino per 
iniettarlo a pagamento ai loro clien
ti di riguardo. In questo furto si sono 
distinti parecchi medici del MSI: de
vono essere individuati e condannati. 

I pescatori poveri e i piccoli rive'l
ditori di mitili rimasti senza lavoro 
hanno ricevuto dal sindaco la pro
messa di uno stanziamento di dieci 
milioni di lire in loro favore. Una mi
seria, che comunque occorre strap
pare ai temporeggiamenti dell'ammi
nistrazione comunale. Su questi obiet
tivi: 1) seconda vaccinazione di mas
sa; 2) disinfezione speciale dei quar
tieri e delle case; 3) erogazione del
l'acqua tutto il giorno e, dove non arri
va la rete idrica, rifornimento con au
tobotti tre volte al giorno; 4) raccolta 
dei rifiuti 3 volte al giorno con relati
va diSinfezione; 5) massiccia assun
zione di nuovi netturbini da mettere 
nell 'organico fisso, sta andando avan
ti l'opera di mobilitazione del quar
tiere che a breve scadenza dovrebbe 
sfociare in una grossa assemblea. Ma 
già oltre questi obiettivi immediati, 
emergono contenuti di lotta (comple
tamento della rete idrica e fognaria) 
che indicano come i proletari non in
tendano, passata la fase del colera, 
ritornare a vivere come prima. 

I L COLERA A NAPOLI 
(Continua dalla 1a pagina) 

Tra mercoJedì sera e giovedì sono 
morte altre 5 persone, e venerdì una 
sesta. ILa campagna anti-cozze, ha por
tato ieri alla distruzione dei mitili a 
S. :Lucia, dove le donne dei « cozzi
cari" si sono scontrate con l'enorme 
schieramento di polizia mobilitato da 
Zampa re Il i. La preifettura ha stanziato 
10 milioni di sussidio per le 90 fami
glie di coltivatori di mitili, cioè cir
ca 100.0'00. per famigli·a. Tale prowe
dimento non solo 'è insufficiente, ma 
sopratutto non affronta i I problema 
delle centinaia di venditori ambulanti 
che vivono sulla vendita dei frutti di 
mare e che oggi sono disoccupati, né 
quello di tutti quei proletari - e a 
Napoli sono migliaia - che oampano 
alla giornata con il piccolo commer
cio delle bancarell·e. 

-Le autorità che oggi sono così ef· 
ficienti nel fare piazza pulita dei ven
ditori ambulanti, si sono però dimen
ticate che al Fusaro e a capo Mise· 
no ci sono più grossi allevamenti 
di cozze, che appartengono a due 
grossisti produttori, i cui mitili , evi
dentemente non sono inquinati. 

:Mentre scriviamo, tutti i cozzicari 
di 'S. Lucia, sono raccolti a Castel del-
1'0vo, circondati da grossi cordoni di 
poi iziotti. Per protesta stanno man
giando le cozze: « la colpa - dicono 
- è di Maglietta, che vuole costrui
re nei suoi cantieri gli yacht per i si
gnori e /fare a S. <Lucia il porto turi
stico ». 

COMMISSIONE 
NAZIONALE 
FINANZIAMENTO 

Domenica 9 settembre, alle 
9, in via Dandolo 1 O, Roma, è 
convocata la commissione na
zionale finanziamento. 

Sabato 8 settembre 1973 

NAPOLI 

CONTINUA LA, LOTTA ALL'ALFA SUD 
Ieri, dopo il blocco totale della 

fabbrica al primo turno, gli operai del 
secondo . turno, entrando in fabbrica, 
hanno trovato un comunicato della 
azienda, in cui si diceva che , per lo 
sciopero degli operai della mensa, 
l'Alfa non poteva assicurare il pasto. 
La discussione si è fatta subito acce
sa: «se l'azienda non ci assicura i I 
pasto, noi non le assicuriamo otto 
ore di lavoro " .. 11 consiglio di fab
brica ha tentato di calmare la situa
zione, spiegando che alle 16 aveva 
un incontro con la direzione. Ma gli 
operai del primo turno avevano av
vertito quelli del secondo che non 
c'era niente da mang)are e che ave
vano scioperato per solidarietà con 
la lotta degli operai della mensa , Ver
so le 17, i delegati sono venuti a 
dire che la direzione - bontà sua -
avrebbe dato a ciascuno un panino 
con una scatoletta e che bisognava 
aspettare fino a che non fosse arri
vata l'ora di mangiare: poi si sareb
be visto se gli operai ce la facevano 
a lavorare con un panino, oppure no! 

AI reparto sigillatura della vernicia
tura, che voleva cominciare lo scio
pero .addirittura dalle 16, un delega
to ha cercato di convincere gli ope-

TORINO· FIAT AVIO 

rai che. se volevano, con un panino 
potevano lavorare benissimo, che, 
té)nto per un giorno non si moriva 
e che SCioperando danneggiavano gli 
operai deJla mensa, i quali non vole
vano la solidarietà di nessuno, per 
non far perdere ore di lavoro. « Se si 
mangia il panino - hanno risposto i 
compagni della sigillatura - e poi si 
resta a lavorare, si fa invece la stes
sa produzione, si danneggia la lotta 
della mensa e si fa il gioco della 
direzione ". Così, nonostante il pom
pieraggio del sindacato, sono scesi 
in sciopero dalle 1'8 a fine turno, auto
nomamente , contro l'accordo tra con
siglio di fabbrica e direzione. Tanto 
più che il giorno stesso avevano fatto 
tutti la firma per cacciare il delegato 
dalla linea. Pure alle presse gli ope
rai hanno fatto lo sciopero del rendi
mento, producendo 200 pezzi invece 
di '1.000 e, a fine turno un gruppo di 
compagni è rimasto in fabbrica a 
spazzare via i crumiri c'he facevano 
gli straordinari. All'ora della mensa, 
appena i primi gruppi di operai sono 
cominciati ad arrivare, i panini sono 
finiti subito : « Già ci danno pochi sol
di, dicevano tutti, e poi non ci vo
gliono nemmeno dare da mangiare ". 
La decisione, compatta, è stata quel-

10 ORE DI SEDUTA· AL CDF MA 
LA LINEA SINDACALE NON PA:SSA 
Gli interventi dei compagni di Lotta Continua di fronte al· 
l'attendismo sindacale, ripropongono con forza la necessi· 
tà di aprire la vertenza Fiat, e alcuni obiettivi: le 170.000 
di premio ferie e un aumento in denaro fresco 

Seduta-fiume mercoledì al consi
glio di fabbrica della Motori-Avio: è 
durata dalle -8 del mattino fino alle 
19. Era la terza riunione dopo la rie
lezione del consiglio, ma la prima im
portante: doveva i nfatti affrontare la 
discussione del documento sindacale 
sulla vertenza di gruppo, alla luce dei 
pareri raccolti nelle singole squadre. 
Ma Andreoli, del coordinamento di 
fabbrica (una struttura che all'Avio 
sostituisce l'esecutivo), ha dirhosttà: 
to di avere una idea del tutto parti· 
colare su come condurre la discus
sione, cominciando a fare una specie 
di referendum fra la trentina di dele
gati presenti. Prendendoli uno per 
uno, si limitava a chiedere l'opinione 
degli operai sulle proposte sindacali. 
Ha dovuto desistere di fronte alle 
proteste: a dobbiamo discutere, non 
fare sondaggi di opiniene ". 

Il compito di rimandare il più pos
sibile la discussione e, se possibile, 
impedirla del tutto, è passato così ad 
Aloia, della segreteria provinciale 
Fim, giunto nel frattempo. Per tre ore 
Aloia ha offerto ai presenti un com
pleto riassunto della linea sindacale 
su riforme e. mezzogiorno. Quando 
finalmente è entrato nel merito della 
vertenza Fiat, ha ammesso che « il 
sindacato ha perso quota ", e che 
«per riacquistare fiducia dobbiamo 
risolvere il problema delle ferie e 
della applicazione del contratto ". 
Sulla mensa ha proposto dei « comi
tati operai" destinati a controllare 
la genuinità del cibo e, sorvolando 
allegramente sulle richieste salaria
li, si è dilungato sui trasporti e sulla 
scuola. 

Aloia 'ha concluso con un attacco 
ai delegati , accusandoli di scarso 

senso di responsabilità: «prendono 
troppi permessi e sono fuori del mon
te-ore previsto: di 1.500 ore alla Mo
tori-Avio, di 1'6 mila ·alla lingotto e 
alla carrozzeria di Mirafiori , di 20 
mila a -Rivalta e a Mira.fiori meccani
che. E' comprensibile a <Rivalta e 
Avio, ma alla Ungotto i delegati stan
no in permesso otto ore su otto e 
alle meccaniCihe molti sono tornati 
dalle ferie con tre giorni di ritardo 
prerH:letidosi il permesso J. ,Era un at
tacco stnlmentale, diretto contro la 
autonomia del delegati. E ne ha trat
to le dovute conseguenze: .( in tutte 
le sezioni che non sono in grado di 
autoregolamentarsi, i delegati devo
no telefonare al funzionario di lega 
prima di prendere un permesso sin
dacale". AI pomeriggio Andreoli ha 
ripreso la parola. A'pprofittando del 
diversivo, ha continuato a battere 
sulla questione delle ore, «Con la 
scusa delle ore si vogliono bloccare 
i delegati in vista del contratto azien· 
dale" hanno ribattuto alcuni delega· 
ti: «a consumare i permessi non 
siamo noi, sono proprio quelli del 
sindacato a passare il loro tempo in 
lega o a dormire. Dobbiamo essere 
noi del consiglio a controllare le 
ore ". C'è stata discussione e il ten
tativo di mettere i delegati agli ardi· 
ni degli operatori sindacali non è pas· 
sato :alla fine si è deciso che saran
no i delegati stessi a gestire il mon
te ore della fabbrica. 

Poi , ma ormai era tardi, il C.d.F. è 
passato alla discussione. Un compa
gno di Lotta Continua ha aperto gli 
interventi, smontando la finzione del 
Il blocco dei prezzi" e ribattendo ad 
Aloia su investimenti e mezzogiorno: 
« Non c'è nessuna inversione di ten-

la di scioperare dalle 19,115 fino alla 
fine del turno alle 23. Queste ore di 
séiopero-'sono state un'occasione per 
riaprire la discussione sugli obiet· 
tivi della piattaf.orma aziendale; inol· 
tre dalla discussione operaia fuori 
dai cancelli sono emersi alcuni obiet· 
tivi immediati: 1) la direzione deve 
accettare subito I e rivendicazioni dei 
compagni della mensa; 2) il pagamen· 
to totale delle ore di · sciopero; 3') ga· 
ranzia per i prossimi giorni del pasto, 
con un aumento dell 'intervallo meno 
sa per uscire, pagato integralmente, 
e il rimborso spese per andare a 
mang iare fuori. 

Dopo la lotta di ieri che aveva por· 
tato al blocco completo di tutta l'Alfa 
sud, oggi gli operai della mensa han
no lavorato di nuovo secondo i vec· 
chi turni, così come volevano loro, 
Intanto si sta svolgendo a Napoli alla 
sede dell'lntersind una trattativa sulla 
questione. Gli operai della mensa co
munque hanno deciso, qualunque sia 
l'esito della trattativa, di continuare 
a lavorare secondo i vecchi turni e di 
non accettare la nuova imposizione, 
Se nella trattativa dovesse passare 
la richiesta del padrone si bloccherà 
di nuovo tutto. 

denza e il 6 x 6 o altre concessioni ai 
padroni non possono dare frutto per 
il semplice fatto che gli impianti In· 
dustrial i non sono al sud , ma al 
nord ". 

{( A ottobre - ha proseguito il com· 
pagno - i nodi verranno al pettine: 
il blocco dei prezzi finirà anche uffi· 
cialmente e gli aumenti scatteranno. 
Per questo gli operai hanno bisogno 
di denaro fresco, 40-50 mila lire in 
più al mese. E il premio deve essere 
uguale per tutti e non legato alle pre
senze, altrimenti diventa un premio 
per i crumiri. Quanto alla sua entità, 
vediamo l'esempio di Rivalta, che ha 
chiesto 170 mila lire ". 

A questo intervento si sono ricolle
gati tutti i successivi, di compagni di 
Lotta Continua e non. AI termine, al 
coordinamento non è restato che ten
tare una mediazione, proponendo la 
mensa a 100 lire e 150 mila lire di 
premio uguali per tutti e slegate dalle 
ore lavorative. Ma sulla questione del 
denaro fresco non era pOSSibile nes- si 
suna mediazione o accordo: il rifiuto e 
sindacale della lotta per il salario èS 
totale. E' stata riconosciuta l'esisten
za di d.ue linee contrapposte, quella 
della burocrazia sindacale e quella 
portata avanti dalle avanguardie auto
nome, che dieci ore e più di seduta, 
passate fra diversivi e tentativi di in
sabbiamento, non erano riuscite a na 
scondere. 

ta decisione finale. quindi. è stati 
affidata agli operai: le due propostE 
di piattaforma saranno discusse nellE 
assemblee di reparto e in un'assem 
blea generale. La prossima riunionE 
del C.d.F. si limiterà a prendere attt 
della volontà operaia che emergeri 
da questa verifica di massa e a f ar· 
sene interprete presso il coordina 
mento nazionale del gruppo Fiat. 

ORBASSANO (Torino) 
Domenica 9 séhembre, ore 

10,30, piazza del Municipio, co
mizio di Lotta Continua, contro 
i I carovita, contro la tregua so
ciale. 

Parlerà un compagno operaiO 
di Rivalta. Oggi lè la volta. del direttore della 

clinica per malattie infettive dell'uni
versità di Napoli. Ora che la situazio
ne a Napoli non è più drammatica, si 
possono dire le cose come stanno. 
Abbiamo così conferma che l'epide
mia di colera è scoppiata molto prima 
di venire ufficialmente dichiarata: « si 
sono avuti a Napoli ed in altre loca
lità durante i mesi di luglio-agosto nu
merosi episodi di gastroenterite acu
ta: talora forme banali, talvolta gravi, 
con sindrome colerHorme ... Il vibrio
ne è molto più diffuso di quanto si 
ritiene, e molte forme di banale en
terite potrebbero essere dovute ad 
esso. 'Infatti in alcuni casi è stato iso
lato da soggetti affetti da semplice 
enterite. In aggiunta, è presumibile 
che i portatori sani siano in numero 
estremamente elevato ". Ci sonO tut
te le condizioni, continua il prof.es
sore, perché l'epidemia si diffonda in 
molte città, e perché il colera « si 
stabilizzi in forma endemica ", 9iven
ti cioè, come le altre malattie infetti
ve, normale e permanente retaggio 
della vita di tutti coloro che vivono 
nelle condizioni igieniche e sanitarie 
peggiori, che si nutrono peggio, che 
sono meno difesi. Cioè dei proletari. 

Il colera non esisteva quando l'Ita
lia era piena di turisti. Quando non 
si poteva più tacere, è diventato un 
fatto solo meridionale, buono per scri
verci tonnellate di polemiche gratis . 
Nel nord non c"è, e se c'è non si de
ve dire: a Torino ci sono tre casi ac
certati ma Agnelli non è d'accordo. 
La produzione innanzitutto. 

Lama: MOLTI SI' E POCHI' NO PER IL GOVERNO 

Dunque l'infezione era in atto e lo 
si sapeva. -Lo stesso ministro della 
sanità ha confermato oggi di essere 
stato a conoscenza della segnalazio
ne di pericolo proveniente dalla Tuni
sia, che risale ai primi di agosto. la 
denuncia ufficiale del colera è del 27 

Intanto la quantità di persone 
c'h e , spinta dalla paura del colera, si 
fa ricoverare sta rivelando che 
le malattie infettive sono molte di 
piÙ di quanto dichiarano le statisti
che. Un comunièato dei compagni 
dell'Unione inquilini di Milano dice 
« sono ricoverati al Bassi 40 malati 
di tifo e 110 sospetti di epatite vira
le: alcune malattie infettive, non me
no pericolose del colera, stanno rag
giungendo punte allarmanti soprattut
to a causa delle disastrose condizioni 
igienico-sanitarie di migliaia di allog
gi. Dal.l'ultimo censimento nazionale 
è risultato che nella sola Milano cir
ca '180.000 abitanti vivono in 57 .000 
allog-gi di fatto inabitabili". 

Il comunicato conclude « Non inten
diamo aspettare il colera per riven
dicare il diritto a una casa civile e a 
condizioni ambientali decenti ". Non 
aspettare il colera per prendere l'ini
ziativa, perché come la vicenda esem
plare del colera sta mostrando a tut
ti, solo la lotta di classe è capace 
di disinfettare le città da tutti i ba
cili i e i parassiti. 

Lama, segretario generale della 
CGIL, ha concesso una intervista a 
Panorama che ribadisce , e, se è pos
sibile, accentua, i temi di fondo che 
hanno portato le confederazioni sin
dacali all'immobilismo attuale. 

La prima questione, per i sindacati, 
è quella delle pensioni, degli asse
gni familiari e dell'indennità di disoc
cupazione . Lama usa i toni duri a que
sto proposito: i soldi devono saltare 
fuori; noi abbiamo indicato come; 
certo non si tratta di misure indolori 
(per esempio l'abolizione dei massi
mali per gli assegni familiari); «chi 
governa deve scegliere - dice Lama 
- noi vogliamo che una volta tanto ' 
un governo scelga per i pensionati e 
non per gli industriali D. « Se occorre
rà comunque - minaccia Lama, sen
za però fissare né scadenze, né mo
dalità, né termini precisi - chiame
remo allo sc iopero i metallurgici, gl i 
edili, i tessili, i braccianti)l. Una 
maniera per assicurare il governo 
che, finché possono, i sindacati sono 
ben intenzionati a non fare di questa 
vertenza una lotta . 

L'altra minaccia - la solita - fat-

ta da Lama, a due mesi dal congres
so della CGIL in cui l'aveva già pro
nunciata, e non per la prima volta , 
non può fare a meno, in queste cir
costanze di soffondere una vena di 
ridicolo su tutto il suo discorso. « Se 
i prezzi non tengono - dice Lama , e 
viene da chiedersi per quante volte, 
ancora, continuerà a ripeterlo - si 
porrà il problema di un'iniziativa sa
lariale per tutti ". E aggiunge subito, 
tanto per far capire da dove arriva, 
secondo lui, la minaccia di una ripre
sa immediata della lotta salariale « E 
non soltanto per i metalmeccanici ». 

Sul blocco dei prezzi Lama pro· 
nuncia un no deciso all'aumento del
la benzina, anche, e soprattutto per 
non far rega li ai petrolieri fascisti. 
Ma non dice quali misure prenderà il 
s indacato, dato che l'aumento della 
benzina è già stato deciso. 

Si passa poi alla «riforma delle 
riforme ", come ormai tutti lo chiama· 
no: il Mezzogiorno. Gli impegni per 
ç:l1 i i nvestimenti devono essere preci
sati e circostanziati, dice Lama, in 
modo che 4.000 miliardi, o 400, o 4, 
non finiscano poi per significare la 
stessa cosa. Così pure, il centro di 

Gioia Tauro « lo vogliamo sul serio, 
nei tempi stabiliti, e siamo già in ri
tardo ". Nelle prossime settimane -
conclude Lama - dovremo aprire una 
vera e propria vertenza con il gover
no, su alcuni punti precisi, che riguar
dano ciascuna regione del Sud. 

Qui finisce la parte propriamente 
« sindacale" dell'intervista di Lama 
e comincia quella più propriamente 
« politica ". 

Sentite un po' cosa ci dice Lama. 
Governo: la « simpatia» con la qua

le le organizzazioni dei lavoratori han
no accolto il governo Rumor è giust i
ficata «perché uscivamo da una si
tuazione in cui le stesse istituzioni 
democratLçbe rischiavano di deterio
rarsi e il pericolo fascìsta stava di
ventando reale ". « C'è comunque il 
problema della democratizzazione del
le strutture dello stato » e qui Lama 
riprende, con un tono accentuatamen
te provocatorio, la sua proposta sul 
sindacato dei poliZiotti: «Non certo 
un sindacato politicizzato - precisa 
questo burocrate che pretende di es
sere un comunista - e nemmeno 
un sindacato che sottragga i poliziotti 

al loro dovere ". Con il sindacato i p 
liziotti diverrebbero lavoratori co 
tutti gli altri (basta poco!) che fan 
un lavoro particolare, ma un lavo 
che va rispettato. 

Burocrazia . Anche su questo punt 
sostiene Lama « ci sono centri 
resistenza alla democratizzazione d 
lo stato nell'alta burocrazia, co 
nelle forze armate" comunque, aç 
giunge subito, ricordandosi di Leni 
« penso che si possa utilizzare la bL 
rocrazia, nel suo complesso ,. com
strumento della direzione democrat 

ca dello stato ". 
Patto sociale: c'è la possibilità c~fo 

il sindacato e il padrone illumina n 
possano trovarsi insieme d 'accor~.· 
con il governo? « Se dovessi ris~0,d~~ 
dere in base alle mie convinz lO•no ~ 
ideologiche - risponde Lama ~ d'na; 
vrei dire che lo credo impOSSibile co 
Ma questa è ideologia , aggiunge L,e ' 
ma, cioè roba che con il mestiere IgUE 
sindacalista non ha niente a che f<1:'giu . 
E allora? Il Allora aspettiamo 1;1 VII 

fica dei fatti" . E con questo l'l'" 2 
gramma, che potremmo definir!' " l''~ 
cioso ", Lama si appresta ;-Id ;Jff rp(1l' jifE 
re l'autunno. 
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